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Essenziale ma spesso dimenticato, il software di ricerca è il motore nascosto della

produzione scientifica. Pur contribuendo in modo decisivo alla scoperta e alla

riproducibilità dei risultati, rimane in ombra nei criteri di valutazione accademica:
riconoscerne il valore significa non solo garantirne la conservazione e la citazione,

ma anche rafforzare la scienza aperta e la qualità della ricerca.
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Si racconta che negli Stati Uniti, sul finire degli anni ’30, uno sceneggiatore si

sedette davanti al produttore della Paramount e consegnasse al famoso

regista Ernst Lubitsch 200 pagine bianche, invitandolo a mettere lì il suo già

leggendario Lubitsch touch. Una provocazione usata per sottolineare come il

lavoro degli sceneggiatori, pur essenziale, restasse sistematicamente

nell’ombra nonostante desse corpo alla visione e alle scelte di registi geniali

come Lubitsch, appunto.

Un destino simile tocca al software di ricerca, quello cioè pensato e utilizzato

per produrre un risultato pubblicato o diffuso in qualche articolo o

contributo scientifico. Pur essendo onnipresente nella produzione

scientifica, resta spesso invisibile agli occhi della comunità accademica.

Questo accade perché viene considerato un mero strumento di supporto. Il

codice sviluppato per la ricerca rimane nascosto tra le righe degli articoli,

citato solo indirettamente, disperso in repository personali o dimenticato

dopo la pubblicazione dei risultati.

Eppure, senza di esso gran parte della scienza moderna semplicemente non

sarebbe possibile. Anche nei criteri di valutazione accademica il software

resta in ombra: si premiano gli articoli, ma la produzione di codice non viene

valorizzata. Eppure, il software non è solo un mezzo per produrre risultati. È
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un artefatto complesso, frutto della creatività umana, che combina

competenze tecniche avanzate e una profonda conoscenza del dominio

scientifico di riferimento. Spesso altamente specializzato, rappresenta un

prodotto intellettuale a tutti gli effetti, al pari di altri contributi scientifici.

Ma il valore del software non si esaurisce nella sua complessità tecnica: è

anche un elemento chiave per garantire la riproducibilità nella scienza

aperta. Accanto agli articoli scientifici, che descrivono le scoperte, e agli

insiemi di dati, che contengono le informazioni utilizzate o prodotte negli

studi, il codice sorgente definisce infatti con precisione il processo con cui

questi dati vengono elaborati e analizzati. Senza di esso, replicare

esperimenti e verificarne i risultati diventa spesso impossibile,

compromettendo uno dei principi fondamentali della scienza aperta.

Se il valore di articoli e dati è ampiamente riconosciuto, per portare anche il

software in primo piano occorre agire su più fronti. Da un lato, serve un

cambiamento culturale che sensibilizzi la comunità scientifica su come il

software sia parte integrante del processo di ricerca. Dall’altro, è

fondamentale dotare i ricercatori di strumenti semplici ed efficaci per

documentare, citare e valorizzare il codice nei loro lavori, senza aggravare il

già complesso processo di pubblicazione scientifica. Infine, è necessario che

la comunità accademica si doti di un sistema di valutazione adeguato del

software, con metriche ad hoc capaci di misurarne l’impatto e il valore.

Sul piano culturale, qualcosa si sta finalmente muovendo: sempre più

istituzioni stanno infatti riconoscendo l’importanza del software di ricerca,

anche grazie all’adozione dei principi FAIR (Findable, Accessible,

Interoperable, Reusable) per tutti gli oggetti digitali della scienza.

I QUATTRO PRINCIPI DI FAIR +



Per quanto riguarda gli strumenti per valorizzare il codice e favorirne la

valutazione, l’infrastruttura per rendere questo possibile esiste già ed è

operativa. Si tratta di quella messa a disposizione dall’iniziativa Software

Heritage (ne avevamo parlato qui

(https://www.scienzainrete.it/articolo/software-heritage-larca-di-

no%C3%A8-digitale/chiara-bodei/2024-05-06)) . Ora è necessario compiere il

passo decisivo: utilizzarla e integrarla stabilmente nelle pratiche scientifiche.

SOFTWARE HERITAGE +

COME ARCHIVIARE E CITARE IL SOFTWARE SU SOFTWARE HERITAGE

Per garantire che il codice sorgente sia adeguatamente archiviato,

referenziato, descritto e citato, è fondamentale costruire un corpus

stabile e duraturo di conoscenze scientifiche. Software Heritage

(softwareheritage.org) offre un’infrastruttura unica per questo scopo,

offrendo:

Archiviazione permanente del codice sorgente: Software Heritage

accoglie il raccoglie codice da repository pubblici, piattaforme di

sviluppo e siti web, e accoglie il software garantendone la

conservazione nel tempo. I programmatori stessi possono

contribuire direttamente, depositando il proprio codice

nell’archivio.

Indicizzazione e accessibilità: Ogni artefatto software archiviato è

associato a un identificatore unico e persistente (SWHID). Questi

identificatori sono progettati per garantire integrità e tracciabilità,

basandosi su hash crittograficamente forti e alberi di Merkle

generalizzati, come nei più diffusi sistemi di controllo di versione
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distribuiti (git, mercurial). Un file di metadati aiuterà a indicizzare il

codice, migliorandone la reperibilità e fornendo un modo semplice

per collegarlo ai risultati di ricerca correlati. 

Permetterne la citazione scientifica: Grazie al pacchetto biblatex-

software, gli utenti di BibLaTeX possono includere correttamente il

software nelle bibliografie, con voci specifiche per descrivere

software, versioni, moduli e frammenti di codice.

Software Heritage fornisce quindi strumenti concreti per garantire che il

software di ricerca sia non solo conservato, ma anche facilmente

accessibile e citabile, contribuendo alla corretta documentazione e

valorizzazione del codice nella comunità scientifica.

Come procedere?

Per archiviare e citare il codice: segui le istruzioni qui

https://www.softwareheritage.org/how-to-archive-reference-code/

(https://www.softwareheritage.org/how-to-archive-reference-

code/)

Per generare metadati standard (Codemeta): usa il generatore

https://codemeta.github.io/codemeta-generator/

(https://codemeta.github.io/codemeta-generator/)

 

Solo affrontando questi nodi - culturali, tecnici e valutativi - potremo dare al

software di ricerca il riconoscimento che merita. Senza questa

consapevolezza, la scienza rischia di perdere un tassello fondamentale per la

sua evoluzione, compromettendo anche la possibilità di costruire una

conoscenza davvero aperta, riproducibile e duratura.
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Valorizzare il software non è quindi solo un gesto simbolico verso l’Open

Science, ma un’opportunità concreta per migliorarne l’integrazione nelle

pratiche accademiche e rafforzare il suo impatto sulla produzione scientifica,

anche a livello dei singoli enti di ricerca."

 

Scienza in rete è un giornale senza pubblicità e aperto a tutti per

garantire l’indipendenza dell’informazione e il diritto universale

alla cittadinanza scientifica. Contribuisci a dar voce alla ricerca

sostenendo Scienza in rete. In questo modo, potrai entrare a far

parte della nostra comunità e condividere il nostro percorso. Clicca

sul pulsante e scegli liberamente quanto donare! Anche una

piccola somma è importante. Se vuoi fare una donazione

ricorrente, ci consenti di programmare meglio il nostro lavoro e

resti comunque libero di interromperla quando credi.

Sostieni Scienza in rete

(https://donate.scienzainrete.it)
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